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Prima Parte 



La polis greca (le origini, l'organizzazione economico-sociale) 

P Che cosa fu la "polis"? Quale è il suo fondamentale significato storico? 

La polis, che significa "città-stato", fu la struttura fondamentale del mondo greco. 
La Grecia, tra l'VIII e il V sec. a.C, fu divisa in una miriade di polis, ognuna delle quali costituiva 
un centro politico autonomo e autosufficiente. Il loro fondamentale valore storico sta nella pro- 
fonda diversità che caratterizza la società della polis rispetto a quelle del Vicino Oriente: in que- 
st'ultime il potere era centralistico e accentrato nelle mani di un sovrano, nella polis greca, invece, 
il governo era res publica, cioè cosa dei cittadini, che in vario modo partecipavano alla gestione del 
potere. 

^ Quali fonti di informazione abbiamo sui primi secoli della civiltà greca e perché? 

A seguito dell'invasione dei Dori (1200-1100 a.C), che distrussero la civiltà Micenea, in Grecia 
scomparve la scrittura: non disponiamo, quindi, dei documenti necessari per conoscere adegua- 
tamente la storia del periodo compreso tra l'XI e l'VIII sec. a.C, detto Medioevo Ellenico. 
Il processo di formazione della polis è avvolto in gran parte nell'oscurità e le uniche fonti storiche, 
relative all'inizio del primo millennio a.C, sono i poemi omerici. 

P Come si formarono le prime città? Quale era la loro organizzazione sociale e politica? 

Dal punto di vista sociale, nel Medioevo Ellenico vi era una netta distinzione fra gli aristoi (aristo- 
cratici, proprietari di grandi appezzamenti di terreno) e il demos (il popolo, cioè l'insieme di contadini, pastori 
e piccoli artigiani); il potere era detenuto da un re. 
Tra il IX e l'VIII sec, quasi ovunque i nobili presero il potere. 

Tra l'VIII e il VII sec, nacquero le polis, in risposta all'esigenza di organizzare in modo collettivo la 
vita economica, religiosa e politica. 

^ Che cosa era la Magna Grecia? Dove si formò? Perché? 

Tutta la storia delle polis, fino al VI sec. a.C, è dominata dallo scontro sociale fra i nobili e il demos, 
scontro che portò molti greci ad allontanarsi, prima verso Occidente (Italia meridionale, Francia, 
Spagna, Africa settentrionale), poi verso Oriente (Egeo settentrionale e mar Nero): questa colonizzazione 
portò alla formazione della cosiddetta Magna Grecia, formata da colonie politicamente indipen- 
denti, ma legate alla madre patria da una fitta rete di scambi commerciali. 

> Perché nacque la figura del legislatore? Quale fu l'importanza storica del diritto scritto? 

Le lotte sociali trovarono una prima soluzione politica nella figura del legislatore, cioè di un uo- 
mo a cui veniva affidato il compito di redigere le leggi, alle quali tutti si dovevano attenere. 
In questa fase storica, si affermò il diritto scritto: in precedenza le leggi, ritenute di origine divina, 
erano tramandate oralmente e chi aveva il potere poteva applicare a suo piacimento; adesso, inve- 
ce, le leggi potevano essere conosciute da tutti e la loro applicazione era sottoposta al controllo 
collettivo. 

^ Quali dimensioni avevano le città greche? Come erano organizzate dal punto di vista urbanistico? 

A causa della conformazione montuosa della Grecia, il territorio era frazionato in circa 1500 
polies. L'estensione di ciascuna polis, ad eccezione di Atene e Sparta, era molto modesta. 
Dal punto di vista urbanistico, esistevano nella polis due centri ben distinti: l'acropoli, cioè la 
"parte alta", sulla collina, che ospitava i templi e gli edifici pubblici; l'agorà, cioè la piazza, in cui si 
tenevano il mercato e le pubbliche assemblee. Intorno alla piazza si trovavano le case abitate. 



pag. 2/1 1 
La civiltà greco-romana 



^ Quali erano i settori produttivi? Per quali ragioni le città davano ampio sviluppo ai commerci? 

Le principali fonti di ricchezza erano: l'agricoltura, la produzione di olio e di vino, la pastorizia. 
Le città, che da sole non erano in grado di garantirsi l'autosufficienza economica, diedero ampio 
sviluppo ai commerci, soprattutto marittimi, con le colonie. Ben presto, le navi greche soppianta- 
rono quelle fenicie nel controllo dei traffici mediterranei. 

^ Quale ruolo aveva la "schiavitù" nell'economia della città? 

Il mercato degli schiavi, come volume di affari, era secondo solo a quello del grano: la schiavitù, 
infatti, divenne un elemento fondamentale dell'economia greca. Gli schiavi erano impiegati 
ovunque: nei campi, nelle case, nelle miniere, ecc.. 

^ Quale era l'organizzazione sociale della polis? Da quali figure era composta? 

Nella polis c'erano due classi ben distinte: i liberi (cioè i cittadini, che avevano diritti civili e politici) e i 
non liberi (cioè gli schiavi). Gli schiavi, generalmente, rimanevano tali, e così i loro discendenti. I 
cittadini, a loro volta, erano divisi in tante categorie (aristocratici, contadini, operai, commercianti, arti- 
giani, ecc.) ed era possibile una certa mobilità sociale, cioè il passaggio da un livello sociale ad un 
altro superiore. I meteci /me'tetfi/ erano gli immigrati che potevano vivere e lavorare in città, pur 
non esercitando diritti politici. 

La società e la cultura greca (religione, famiglia, educazione, mitologia, storiografia, Atene e Sparta) 

p- Che cosa significa che la religione olimpica era "antropomorfica"? 

La religione più diffusa era quella olimpica, cioè il culto delle divinità che abitavano la vetta del 
monte sacro: l'Olimpo. Non vi erano, però, a differenza delle religioni orientali, un dottrina che 
fissasse un insieme di dogmi, né una chiesa che organizzasse la pratica religiosa. Gli dèi, infatti, 
erano antropomorfi, cioè con caratteristiche proprie degli uomini (sentimenti, comportamenti, abitudini, 
ecc.). 

p- Quale importante significato aveva la religione nella cultura greca? 

La religione era un importante fattore di coesione: le città, pur fortemente gelose della propria au- 
tonomia, sentivano di appartenere ad un'unica civiltà. 

Segno tangibile dell'appartenenza ad una religione comune erano i santuari, che erano collocati in 
territori autonomi, non facenti parte di nessuna polis, e la loro neutralità era sacra. 
Attorno ai santuari si svolgevano periodicamente i giochi sacri, feste e gare alle quali partecipavano 
diverse città, sospendendo ostilità e conflitti. 

^ Quali erano le caratteristiche della famiglia? Quali le condizioni della donna? 

La famiglia greca aveva dimensioni assai più ampie della famiglia attuale, comprendendo tutta la 
cerchia dei parenti stretti, e svolgeva un'essenziale funzione economica, perché nella famiglia conta- 
dina tutti lavoravano: gli uomini, le donne, gli schiavi. 

La condizione delle donne era di pesante emarginazione e subordinazione: esse erano del tutto sog- 
gette all'autorità del padre e del marito, non potevano possedere un patrimonio, non avevano 
neppure la libertà di allontanarsi da casa o di partecipare alla vita del paese. 

^ Quali erano le caratteristiche del sistema educativo greco? 

Le bambine venivano educate alla sottomissione, al silenzio e alle occupazioni domestiche; i bam- 
bini alla vita pubblica, militare e politica. L'istruzione dei fanciulli non veniva affidata allo stato 
(come avviene oggi), ma ai privati, alle scuole private a pagamento, ai sofisti. L'istruzione era 
quindi riservata ai figli di famiglie benestanti. Le materie principali di apprendimento erano: la 
matematica, la musica, la ginnastica e, per chi poteva permettersi un'istruzione superiore, la retorica. La po- 
lis, comunque, era il vero luogo di formazione, perché la vita stessa della città era concepita come 
un permanente processo educativo. 
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> Quali erano le caratteristiche basilari della cultura greca? 

I Greci hanno elaborato uno straordinario patrimonio in ogni campo del sapere, dalla scienza alla 
filosofia, dalla letteratura alle arti, purtroppo in gran parte perduto (la Biblioteca di Alessandria 
d'Egitto, che ospitava fra 500.000 e 700.000 libri antichi, venne gravemente danneggiata più volte, a par- 
tire dall'incendio del 47 a.C, fino alla sua definitiva distruzione nel 640 d.C, per opera dei musulmani gui- 
dati dal califfo Omar l). 

II termine che meglio riassume il carattere di fondo della cultura greca è lògos, che significa parola, 
discorso, ma anche pensiero, ragionamento. Questa ambivalenza indica che per i Greci il parlare delle 
cose deve fondarsi sull'uso della ragione e del pensiero: linguaggio e pensiero erano considerati i ca- 
ratteri distintivi dell'uomo in quanto tale. 

^ Che cos'è il mito? A quali esigenze risponde? 

Il mito è una forma culturale atta a rispondere a domande esistenziali del tipo: "Da dove veniamo? 
Quale è il nostro passato?". Le narrazioni mitologiche, tramandate di generazione in generazione, 
erano le uniche informazioni disponibili sul proprio passato, almeno finché non nacque una vera 
e propria indagine storica, a partire dalla fine del VI sec. a.C. 

^ In cosa si distingue la storiografia dal mito? 

Con la storiografia, cioè con lo studio razionale della storia dell'uomo, nacque un nuovo proble- 
ma: il metodo dell'indagine. Per il mito, è vero tutto ciò che viene tramandato. Per lo storico, è vero ciò 
che viene confermato da documenti e testimonianze: lo storico, in prima persona, si assume la responsabilità 
di ciò che narra. 

P Chi sono i fondatori della storiografia? 

I padri fondatori della storiografia sono Erodoto (che nelle sue Storie ci racconta la guerra tra Greci 
e Persiani) e Tucidide (che ci narra lo scontro fra Atene e Sparta in La guerra del Peloponneso). L'im- 
postazione di Tucidide è rigorosamente razionale: l'uomo, per comprendere il passato e il presen- 
te, deve individuare le cause di un fenomeno, le sue conseguenze e collegarle tra loro, attenendosi, 
per quanto possibile, alla verità dei fatti (oggettività). 

> La democrazia di Atene rappresenta una delle più alte creazioni della civiltà classica e una delle 
maggiori eredità del mondo greco. Descrivi brevemente la storia di Atene, fino al periodo di 
distene, e i caratteri fondamentali della democrazia ateniese. 

Atene era capitale di un regno miceneo (1450 ca. - 1200 a.C), i cui sovrani risiedevano sul- 
l'Acropoli: tra il XII e il VII secolo a.C. avvenne il passaggio dalla monarchia a un governo di tipo oligar- 
chico, durante il quale fu retta da arconti, scelti tra i membri dell'aristocrazia. In questo periodo la 
città conobbe uno straordinario sviluppo. Atene ebbe il primo codice di leggi scritte con Dracone 
(632 a.C.) e un nuovo ordinamento con Solone, intorno al 594 a.C, secondo il quale i cittadini 
furono suddivisi in quattro classi, stabilite secondo il censo. Nel 560 a.C. Pisistrato, sostenuto dal- 
l'aristocrazia, ottenne il controllo della città e instaurò la tirannide. Durante il suo governo Atene 
conobbe un periodo di crescita culturale ed economica, grazie al potenziamento dell'attività com- 
merciale. I figli di Pisistrato, Ippia e Ipparco, regnarono dopo di lui. Ippia dovette fuggire da Ate- 
ne in seguito a una rivolta guidata dalla famiglia degli Alcmeonidi, il cui capo, distene, nel 508 
diede un nuovo ordinamento alla città, suddividendo gli ateniesi in dieci tribù; venne istituita inoltre 
la buie (assemblea dei cittadini), organo che assunse gran parte delle funzioni esercitate sino ad allora 
dall'areopago. Questa riforma diede vita ad un modello politico definito democrazia diretta. 

I caratteri fondamentali della democrazia ateniese furono la difesa dei membri della polis contro gli 
abusi di potere e l'uguaglianza dei diritti politici, concretizzati in: diritto di parola, ostracismo, voto pubblico, 
mozioni ed emendamenti alle leggi, attribuzione delle cariche per sorteggio. Di fatto, però, solo una piccola 
minoranza di persone poteva partecipare alla buie, sia perché la qualifica di cittadino comprendeva 
al massimo un quarto della popolazione, sia perché le cariche pubbliche non erano retribuite. 
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> Descrivi l'organizzazione sociale e politica di Sparta 

Alla democrazia Ateniese, Sparta contrappose un regime oligarchico, così detto perché una ristretta 
cerchia di cittadini dominava in modo ferreo su tutto il resto della popolazione. C'erano tre caste 
(gruppi sociali separati e chiusi): gli spartiati (discendenti dei guerrieri Dori, che detenevano il potere), i perie- 
ci (uomini liberi ma senza alcun diritto politico), gli iloti (contadini in condizioni di semischiavitù). Si trat- 
tava di una società rigida e militarizzata, in cui i neonati venivano uccisi se malformati e i fanciulli 
separati dalla famiglia, per poi essere costretti a trascorrere la loro vita in caserma. 

Le guerre persiane 

^ Data e localizza le due guerre greco-persiane. 

Dario, a capo dell'impero persiano, voleva il controllo dell'intera area greco-egea. 

- La prima guerra greco-persiana (490 a.C.) fu vinta dai soli fanti ateniesi, a Maratona (42.195 m. 
ad est di Atene). 

— La seconda guerra greco-persiana (480-479 a.C.) fu vinta a Corinto dalla lega panellenica (cioè di 
tutti i greci, che unì Atene, Sparta e molte altre città nell'obiettivo della difesa comune). 

y Quali fattori determinarono la vittoria dei greci? 

La guerra contro i greci mise a nudo gli elementi di debolezza del gigante persiano: un esercito po- 
deroso, ma lento e poco manovrabile; una flotta numerosa, ma costituita perlopiù da sudditi scarsamente 
compatti e fedeli. I greci, d'altra parte, erano sostenuti da un notevole spirito d'unione, che dava lo- 
ro quella carica psicologica necessaria per vincere la guerra. 

> Cosa accadde in Grecia dopo le guerre greco-persiane? 

La vittoria sui persiani aprì un periodo di folgorante ascesa economica e politica di Atene, che di 
fatto, grazie alla Lega di Deh e al periodo di Pericle, abile stratega, instaurò la propria egemonia. 
La potenza di Atene, però, non poteva che accrescere la tensione con Sparta, la quale contrappose 
alla Lega di Delo la Lega Peloponnesiaca. 

L'impero di Alessandro 

> Data la Guerra del Peloponneso e sintetizzane l'esito e le conseguenze. 

La Guerra del Peloponneso, narrata dallo storico Tucidide, si aprì nel 431, per concludersi nel 404 
a.C. con la sconfitta di Atene, costretta ad accettare un presidio militare spartano, a rinunciare ai 
possedimenti e a sciogliere la lega di Delo. Ad ogni modo, la fine della guerra del Peloponneso se- 
gnò non soltanto la sconfitta di Atene, ma la definitiva crisi dell'intera Grecia, ormai indebolita e 
destabilizzata. 

^ Quali erano gli elementi di forza della monarchia macedone? 

All'inizio del IV sec. a.C, la monarchia macedone si presentava come uno stato fortemente centraliz- 
zato, economicamente solido e fornito di un robusto esercito (diviso in falangi). 

p- Come terminò l'indipendenza greca? 

Atene fece una lega con Tebe e altre città per resistere a Filippo, re di Macedonia, ma non potè 
far nulla contro l'indiscutibile superiorità macedone (battaglia di Cheronea - 338 a.C). 
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> Quali furono le conquiste di Alessandro? Come finì il suo impero? 

Alessandro coltivò un progetto assai più ambizioso di quello del padre Filippo: un impero universale. 
Il conflitto con l'impero persiano iniziò nel 334 a.C: di vittoria in vittoria, Alessandro conquistò 
la penisola anatolica, tutto il Medio Oriente, l'Egitto e si diresse verso Oriente, sottomettendo 
tutto il vasto territorio dell'impero persiano, arrivando fino al fiume Indo. 
Nel 323 a.C. Alessandro morì di febbre e il suo impero si frazionò in tanti piccoli regni. 

Il mondo ellenistico 

> L'impero di Alessandro si frazionò in regni ellenistici. Quali? 

Regno di Macedonia, Regno di Pergamo, Regno del Ponto, Regno dei Seleucidi, Regno dei Tolomei (vedi car- 
tina pag. 40). 

^ Come erano organizzati i regni ellenistici? 

I regni ellenistici si caratterizzavano per un potere assoluto nelle mani di un monarca, coadiuvato da 
una fitta rete di funzionari. Il sovrano veniva divinizzato (teocrazia). 
Ci fu un'intensa fase di fondazione di nuove città. 

^ Quali fenomeni economici e culturali caratterizzarono l'età ellenistica? 

La grande crescita degli scambi commerciali fu accompagnata da una diffusione senza precedenti 
della moneta. Oriente e Occidente furono incessantemente attraversati da uomini, merci, idee, 
notizie. Alla polis si sostituisce l'ecumène (cioè la totalità del mondo abitato): nasce quindi il concetto 
di cosmopolitismo. La lingua e la cultura greca divennero un fattore unificante. 

Si incrementarono l'alfabetizzazione e la cultura media, grazie alla diffusione dei libri, all'istituzio- 
ne di musei e, naturalmente, grazie alla celeberrima Biblioteca di Alessandria. 
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Seconda Parte 



L'Italia prima di Roma, un mosaico di popoli 

^ Quale era la situazione della penisola italiana all'inizio dell'età del ferro? 

A partire dal IX sec. a.C, l'Italia era in prevalenza un mosaico di popoli, perlopiù arretrati. Intor- 
no al V sec. a.C, tre popoli si erano evoluti e dominavano larghe aree della penisola: i fenici o 
cartaginesi (Sardegna e Sicilia occidentale), i greci (Sicilia orientale e Italia meridionale) e gli etruschi (vedi 
domanda successiva). 

> Chi erano gli Etruschi? Come si diffuse il loro dominio? 

Gli Etruschi sono un popolo di origine non nota, insediatosi nella zona tra l'Arno e il Tevere tra 
l'VIII e il VII sec. a.C I caratteri fondamentali della civiltà etrusca furono: 

— mancanza di uno stato autonomo, ma presenza di tante città autonome, spesso in conflitto; 

— le città erano governate da un re (detto lucumone) insieme ad aristocratici e sacerdoti; 

— lo sviluppo economico si basò sullo sfruttamento dei giacimenti minerari e sul commercio nel Tirre- 
no, in Africa e in Asia Minore; 

— la massima espressione della cultura etrusca si concretizza nel culto dei morti. 

Gli Etruschi si espansero dalla Pianura Padana a Roma e fondarono numerose città. La loro de- 
cadenza iniziò nel V sec. a.C: a nord vennero respinti dai Celti, a sud dai Greci. 
Tra il IV e il III sec. a.C, i Romani, liberatisi dell'egemonia etrusca, iniziarono a poco a poco ad 
occupare tutto il loro territorio. 

Roma, dalla monarchia alla repubblica 

♦ Roma monarchica e la leggenda (753 - 510 a.C.) 

Periodo della storia di Roma antica compreso fra il 753 e il 510 a.C, in cui si sarebbero avvicen- 
dati al trono sette sovrani, probabilmente protagonisti leggendari e rappresentanti di varie fasi 
dello sviluppo della città e dello stato romano: Romolo, Numa Pompilio, Tulio Ostilio, Anco Marzio, 
(Lucio) Tarquinio Prisco, Servio Tullio, Tarquinio il Superbo. 

Secondo la tradizione, Roma venne fondata il 21 aprile del 753 a.C. da Romolo e Remo, figli ge- 
melli della vergine vestale Rea Silvia e del dio Marte; la tradizione ricorda anche il fratricidio 
compiuto da Romolo nei confronti di Remo, indocile alla sua autorità: delitto che peserà, secon- 
do molti autori latini, come una sorta di "peccato originale" del popolo romano, e che sarà cre- 
duto fonte delle ricorrenti guerre civili. 

E inoltre provata la conquista di Roma da parte degli etruschi, con la conseguente affermazione di 
una dinastia di origine etrusca, i Tarquini, la cui cacciata corrispose alla fine della monarchia. 

♦ Roma monarchica: le istituzioni politiche e sociali 

La popolazione urbana era divisa in due classi: i patrizi (che avevano diritti politici e costituivano il po- 
pulus) e la plebe (che non godeva di alcun diritto politico). 

Il re (rex), che veniva scelto tra i patrizi da parte del senato (senatus), che a sua volta era composto 
dal concilio degli anziani (detti patres), rimaneva in carica per tutta la vita. Il senato poteva dare con- 
sigli solo se consultato dal sovrano, sebbene i suoi membri possedessero grande autorità morale. 
Inizialmente, prima della riforma serviana (di Servio Tullio), solo i patrizi potevano imbracciare le 
armi in difesa dello stato. 
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Roma repubblicana (istituzioni e società, la conquista del Mediterraneo, trasformazione e crisi) 

♦ Roma repubblicana (510 - 27 a.C): istituzioni e società 

In età repubblicana, il potere venne affidato a due magistrati (dapprima chiamati "pretori" e in se- 
guito "consoli"), eletti annualmente dall'intera cittadinanza, riunita nei comizi centuriati. 
La composizione del senato, la più autorevole assemblea decisionale dello stato romano, venne 
progressivamente trasformata grazie all'inserimento di membri di estrazione plebea, chiamati 
conscripti: ciò venne decretato in seguito ad un aspro conflitto tra patrizi e plebei. 
Nel 494 a.C, la secessione della plebe guidata da Agrippa diede luogo all'elezione dei tribuni della 
plebe (tribuni plebis). Eletti annualmente, godevano dell'inviolabilità personale (sacrosanctitas), 
del diritto di veto sulle deliberazioni dei magistrati patrizi e rappresentavano per i plebei il 
punto di riferimento politico nei conflitti con il patriziato. 

Nel 451 a.C, fu nominata una commissione composta da dieci uomini (decemviri legibus scribun- 
dis), prima tutti patrizi e poi metà patrizi e metà plebei, allo scopo di fissare il primo codice di 
leggi della storia romana (legge delle Dodici Tavole), ove furono raccolti i principi del diritto ro- 
mano arcaico. 

Progressivamente, anche ai plebei fu aperto l'accesso alle magistrature (tra cui la dittatura, la censura, 
la pretura, ecc.). 

Questi cambiamenti politici segnarono la nascita di una nuova aristocrazia. Il senato divenne 
il fulcro del governo della repubblica, poiché a esso spettava ogni decisione in materia di pace 
e di guerra, nella scelta delle alleanze e delle colonie da fondare, nel controllo delle finanze 
statali. 

♦ Roma repubblicana: la conquista del Mediterraneo. 

La politica estera di Roma fu caratterizzata da una serie di guerre di conquista che diedero luogo a una 
notevole espansione territoriale. 

Nel 493 a.C, dopo essere divenuta a capo della Lega latina (l'antica confederazione che univa tra 
loro le città del Lazio), condusse altre guerre contro etruschi, volsci ed equi. 

Le vittorie su volsci, latini ed ernici assegnarono a Roma il controllo dell'Italia centrale. I sanniti, 
stanziati più a sud, vennero affrontati e vinti nelle guerre sannitiche. 

Nel 338 a.C, la Lega latina fu sciolta. Due potenti coalizione tentarono di fermare i romani: 
etruschi, umbri e galli a nord; lucani, bruzi e sanniti nel sud. 

Dal 280 al 276 a.C, Pirro, tentando di difendere la Magna Grecia, condusse infruttuosamente 
una guerra in Italia meridionale e in Sicilia. I romani riuscirono a controllare l'intera penisola, 
dallo "stivale" fino ai fiumi Arno e Rubicone. 

Nel 264 a.C, Roma entrò in guerra con Cartagine per il controllo del Mediterraneo: la città puni- 
ca rappresentava la più forte potenza marittima dell'Occidente, capace di controllare pressoché 
totalmente il settore centrale e occidentale del bacino del Mediterraneo, mentre Roma rima- 
neva ancora padrona del solo territorio italiano. Do£>o le tre guerre puniche (264-218-149 a.C), 
Roma distrusse definitivamente Cartagine. 

Nel III e del II secolo a.C, Roma fu anche impegnata in un lungo conflitto con la Macedonia 
per il dominio del settore orientale del Mediterraneo, che si svolse nel corso di tre guerre; la Ma- 
cedonia divenne provincia romana nel 146 a.C 

Roma divenne un impero che dominava il bacino del Mediterraneo dalla Siria alla Spagna. Conseguenze 
di tali imprese furono i contatti con la cultura greca, di cui Roma potè apprezzare le arti e le lettere, la 
filosofia e i culti religiosi. 
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♦ Roma repubblicana: trasformazione e crisi 

Nello stesso periodo in cui Roma stava creando un impero di vasta portata, si accrebbe il livello dello 
scontro politico al suo interno. 

Il duro conflitto tra l'aristocrazia conservatrice ed i populares, la cui attenzione era rivolta verso le 
fasce più basse della società, portò i fratelli Gracchi, tribuni della plebe (133-123 a.C), a pro- 
muovere riforme agrarie, che non sopravvissero però alla morte violenta dei loro fautori. 
Crebbe il conflitto anche con le società italiche alleate a Roma: il tribuno Marco Livio Druso 
propose, oltre a leggi agrarie e distribuzioni di grano per le classi meno agiate, la cittadinanza 
romana agli italici. Quando anche Druso venne ucciso (91 a.C), gli italici insorsero: ne conse- 
guì una "guerra sociale", cioè "guerra degli alleati" (in latino sodi), che si concluse con la sconfitta 
degli italici, ai quali venne però concessa la cittadinanza romana. 

Siila, console nell'88 a.C, aveva avuto un ruolo fondamentale nella guerra sociale e, proprio 
alla testa delle legioni che aveva guidato nel corso di quel conflitto, marciò su Roma. Siila fu ri- 
eletto console e partì per una guerra, ma quando, nell'83 a.C, di ritorno dall'Asia Minore, 
marciò di nuovo su Roma, stroncò la resistenza dei suoi avversari e instaurò un regime senza pre- 
cedenti nella repubblica romana, fino al 79 a.C. 

Caio Giulio Cesare acquistò progressivamente una notevole importanza politica come capo della 
fazione dei populares, e si alleò con il ricchissimo Marco Licinio Crasso. Nel 60 a.C, dopo vari 
scontri con il senato, si formò il primo triumvirato tra Cesare, Pompeo e Crasso: si trattava di patto 
privato tra i più potenti uomini politici del tempo, ciascuno dei quali aveva i propri interessi da proteg- 
gere e promuovere. 

Il coronamento dei successi di Cesare furono le guerre galliche, cioè le campagne militari (58 - 
51 a.C.) che portarono Cesare alla completa sottomissione della Gallia a Roma e che sono a 
noi note attraverso i "Commenta™ de bello gallico" (diario di guerra redatto dallo stesso comandante). 
Nel 49 a.C, dalla Gallia cisalpina, Cesare scese verso sud attraversando in armi il fiume Rubi- 
cone; presa Roma, obbligò Pompeo e i membri più in vista dell'aristocrazia a ritirarsi in Grecia. 
Cesare, dopo altre guerre, dopo avere eliminato i propri nemici e dopo aver progressivamente 
accentrato nella sua persona numerosi poteri e funzioni (la ripetuta assunzione della dittatura e 
del consolato, l'attribuzione di alcune prerogative dei tribuni della plebe e la praefectura morum, che so- 
stituì la censura) si proclamò dittatore a vita. Il 15 marzo del 44 a.C. venne assassinato a seguito 
di una congiura. 

Nel 43 a.C, venne istituito il secondo triumvirato tra Antonio, Ottaviano ed Emilio Lepido. Venne- 
ro uccisi gli oppositori, tra cui Cicerone, che aveva definito la repubblica romana il sistema 
politico migliore. 

Nel 42 a.C, i triumviri, dopo la guerra a Filippi (Grecia settentrionale) per eliminare Bruto e 
Cassio, si divisero il controllo dei domini romani: Ottaviano ebbe l'Italia e l'Occidente, Antonio 
l'Oriente e Lepido l'Africa. 

Successivamente, il possesso del Mediterraneo rimase una questione privata fra Ottaviano (che 
aveva rafforzato notevolmente la sua posizione in Occidente) e Antonio (che ormai viveva in Egitto alla 
corte della regina Cleopatra, mirando a trasformare l'insieme dei domini romani in una monarchia). 
Nel 29 a.C, dopo la battaglia di Azio e il suicidio di Antonio, Ottaviano estese il suo dominio 
anche in Oriente, divenendo in tal modo il solo padrone di tutti i territori di Roma. 
Nel 27 a.C, il senato tributò a Ottaviano il titolo di augusto (derivato da augur, con il significato 
di "degno di grande venerazione"): la Repubblica era ormai finita. 
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Terza Parte 



L'impero romano: 500 anni di storia dal 27 a.C. (proclamazione di Ottaviano come "augusto") 

al 476 d.C. (deposizione di Romolo Augustolo e fine dell'impero romano d'Occidente) 

♦ L'Italia imperiale: arte, religioni, lingue 

Ai tempi di Augusto, la penisola venne divisa in 1 1 regioni secondo criteri etnico-linguistici rile- 
vati per mezzo di censimenti. Un'intensa opera di colonizzazione e distribuzione delle terre favorì 
la nascita di una classe di piccoli proprietari: l'agricoltura e l'allevamento di bestiame vennero in- 
centivati. La pace, il sicuro sistema viario e il controllo dei mari favorirono i commerci in tutta 
l'area mediterranea e in Europa. 

Giungono nella capitale poeti e artisti che, protetti da Augusto, celebrarono con le loro opere la 
magnificenza di Roma: Virgilio mise in poesia le origini di Roma, Orazio esaltò Augusto e la 
grandezza di Roma, Ovidio raccolse tutta la tradizione mitologica legata a Roma, Tito Livio scrisse 
la storia di Roma repubblicana, ecc.. 

Roma, che contava quasi un milione di abitanti, venne dotata di servizi pubblici come la polizia, 
l'illuminazione, la nettezza urbana e un sistema di prevenzione degli incendi, delle piene del Teve- 
re e dei disordini. 

La città venne abbellita con monumenti in marmo, tra cui spiccano il Palatino, sede dei palazzi 
imperiali, e il Foro Romano, che non serviva soltanto come luogo in cui trattare affari politici o 
commerciali, ma anche come arena per giochi pubblici, svaghi, rappresentazioni teatrali, combat- 
timenti di gladiatori e gare. Il contributo romano nell'architettura fu innovatore: gli imperatori la- 
sciarono la loro impronta sia risanando quartieri malsani, sia innalzando edifici monumentali. 
L'arte romana, in età imperiale, unì l'originario realismo all'idealismo greco. La pittura murale, 
che ha grandi esempi ad Ercolano e Pompei, ha evidenziato influssi greci con accenti di realismo. 

In campo religioso, i Romani lasciarono libertà di scelta e si diffusero riti e culti orientali. Il cri- 
stianesimo, nato in Palestina, si diffuse velocemente in tutte le regione mediterranee; i fedeli si 
organizzarono nelle città: alcuni loro atteggiamenti, come il rifiuto del culto degli dèi e dell'impe- 
ratore, come l'obiezione di coscienza al servizio militare, li renderanno sospetti di cospirazione, 
tanto da venire perseguitati e martirizzati. 

L'assimilazione dei popoli sottomessi avvenne anche con la diffusione della lingua latina. Nel Me- 
diterraneo orientale, comunque, continuava a prevalere la lingua greca. 
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♦ Gli imperatori romani ed i principali eventi. 

Cronologia: 

- gens Giulio-Claudia (27 a.C. - 69 d.C.) 

- gens Flavia (I dinastia: 69 - 193) 

- gens Severa (193 - 235) 

- anarchia militare (235 - 313) 

- gens Flavia (II dinastia: 306 - 394) 

- Impero Romano d'Occidente (395 - 476) 

In sintesi: 

- gli imperatori della dinastia Giulio-Claudia organizzarono l'amministrazione imperiale ed ot- 
tennero importanti vittorie militari sui Germani; 

- Nerone si distinse per ogni sorta di stranezza e di crudeltà, nonché per l'incendio di Roma 
(del 64); 

- durante la dinastia Flavia, venne distrutta Gerusalemme, ad opera di Tito, e vennero rafforzati 
i confini in Britannia e in Germania, ad opera di Domiziano; 

- i Flavi modificarono il sistema ereditario di successione al trono attraverso l'adozione; 

- Traiano portò l'impero alla sua massima estensione (il periodo di pace venne interrotto da in- 
cursioni in Asia e sul Danubio); 

- durante i Severi, la cittadinanza romana venne estesa a tutti gli abitanti liberi dell'Impero; 

- le notevoli pressioni destabilizzanti crearono un grave periodo di crisi; 

- nel 260 l'impero venne diviso in tre parti; 

- l'evento fondamentale del regno di Costantino fu la sua conversione al cristianesimo e la tol- 
leranza verso ogni religione (Editto di Costantino, 313); 

- il problema del controllo dei confini si aggravò: nel 410 l'invasione dei Goti non potè essere 
contenuta e nel 476 venne deposto l'ultimo imperatore d'Occidente, Romolo Augustolo. 
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